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L’organizzazione internazionale delle maggiori economie sviluppate lancia l’allarme per tutti i paesi industrializzati

L’Ocse: tagliare le pensioni
«Nel 2030 due occupati per ogni anziano»

ROMA.I maggiori paesi indu-
strializzati, Italia inclusa, devono
intervenireora sul sistema pen-
sionisticoal fine dievitare conse-
guenze disastrose sullacrescita.
Le riforme finoraadottate«van-
no nella giusta direzione» ma
non bastano a far fronte al pro-
blema dell’invecchiamento. Il
monitoarriva dall’Ocse che, in
uno studio presentato ieri aPari-
gi, prevedeche tra dieci anni il
numero deipensionati nei mag-
giori paesi industrializzati co-
mincerà a crescere più rapida-
mente fino ad arrivare, nel 2030
a raggiungere unrapportodi due
occupati ogni pensionato contro
il rapportodi tre a uno attualee
quello di quattroa unocalcolato
negli anni ‘60.
In Italia, secondo le proiezioni
della Ragioneria e dell’Istat, quel
rapporto didue auno si raggiun-
gerà qualche anno dopo, nel
2033, ma evidentemente il feno-
meno è il medesimo. «I governi -
si leggenel rapporto Ocse -devo-
no intervenireora su un’ampia
gamma di politiche economiche,
sociali e finanziarie perassicura-
re le basi della prosperità in una
società che invecchia».Agire ora,
sollecita l’Ocse, per «anticipare
problemi chesi porranno tra
ventio trent’anni», in modo da

lasciare ai lavoratori il tempo ne-
cessario per adattarsi alnuovo
«contratto» in vigore tra Statoe
futuri pensionati. Perquanto ri-
guarda l’Italia il nuovo«contrat-
to» è stato concluso dopo un pro-
cesso riformatore durato sei an-
ni, e per ora annuncia un quadro
di sostenibilità della spesa pen-
sionistica nel lungo periodo: ne-
gli anni dell’esplosione demogra-
fica la spesa tendenziale crolla
dal23% del Pil (senza riforme) al
15%. Ma per l’Ocse non basta. Il
«big-bang» delle pensioni avrà il
suoapice tracirca 25 anni,quan-
do il numero dei lavoratori in età
pensionabile saliràdi ulteriori 70
milioni nei paesi Ocse, a fronte di
una crescita della popolazione
attiva di soli cinque milioni.
Sul frontedelle riformel’Ocse ri-
tiene insufficienti gli sforzi fino-
ra fatti dai paesi, Italia inclusa:
«Le riforme vanno nella giusta
direzione manon sono sufficien-
ti a far fronte alle sfideche si pre-
senteranno dal 2010 al 2030».
L’organizzazioneparigina indi-
viduasoprattutto tre vie prorita-
rie: l’innalzamento dell’età pen-
sionistica, nellamedia di 61 anni
inareaOcseche dovrebbe essere
portata come minimo a 65anni;
una radicale abolizione degli in-
centivi al prepensionamento; in-

fine unaumento preventivo del-
la contribuzione pubblica. In Ita-
lia l’aliquotacontributivaè cre-
sciuta dal 27 al 32%.
L’Ocse suggerisce anche una cre-
scente diversificazione dell’inve-
stimento pensionisticoattraver-
so il ricorso maggiore a fondi
pensionee ai mercati finanziari.
«Una diminuzione delle pensio-
ni pubbliche - si legge - significa
che i lavoratori dovranno appog-
giarsi su altri pilastri per sostene-
re lepropria uscita dalmondo
del lavoro». Perquesto sarà ne-
cessario un rinforzamentodelle
infrastrutture deimercati finan-
ziari e l’adozionedi una normati-
va moderna edefficiente. Infine
una riduzionedella spesa pensio-
nisticapubblica, «inmododa al-
leggerire il debito»mirata soprat-
tuttoai redditi piùelevati mante-
nendo invece inalterate le pen-
sioni piùbasse. «Bisognerà - con-
clude lo studio dell’Ocse - mette-
re inpiedi deiquadri strategicia
livello nazionale per dilurire nel
tempo ladurata delle riforme le-
gate all’invecchiamento, sensibi-
lizzare l’opinione pubblica e ot-
tenerne l’adesione». Da noi si son
fattedal ‘92 tre riformecon il
consensodei sindacati.

Raul Wittenberg

Lavoro

«Nessuna
libertà
di licenziare»
ROMA. Il governo sta mettendo a
punto uno Statuto dei lavori che
prevede licenziamenti più facili? La
notizia ha scatenato polemiche,
ma, come dire, l’estensore di quella
riformainitinereparladi«tempesta
in un bicchier d’acqua». Ilprofessor
Marco Biagi che perconto delmini-
stro del Lavoro Treu sta lavorando
anche alla nascita di uno statuto
che preveda una regolamentazione
per tutte le tipologie di impiego che
non ne hanno una, spiega che la
bozza di cui i giornali hanno dato
notiziaè«farinadelmiosacco.Sono
i progetti di un tecnico. Altra cosa
sono le sceltepolitichedelgoverno.
Le scelte del governo sono quelle di
contribuirealdibattitoalSenatosui
nuovi lavori. Solo sui nuovi lavori e
pertantodiquelmiostudioilgover-
no presumibilmente utilizzerà sol-
tanto lapartededicataalparasubor-
dinato. I licenziamentinonc’entra-
no nulla coi nuovi lavori». Dunque
nessun avvio di licenziamenti, né
nessun ritorno al Medioevo come
prevede Franco Giordano di Rifon-
dazione comunista preoccupato
dallenotizieapparse.

Comunque se mai quella bozza
datata 16 aprile e già superata, do-
vesse diventare da «progetto di un
tecnico» a «progetto politico» i
«no» e i «sì» sono già definiti. «Ho
dettoerestodell’opinionecheserva
uno statuto dei nuovi lavori - dice
Cofferati -manonpuòesseretaleda
mettere in discussione alcuni fon-
damenti delle protezioni preceden-
ti». «Quelli proposti dalla commis-
sioneBiagicorronoilrischiodiesse-
re licenziamenti incentivati - dice
CarloFabioCanapa,segretariocon-
federale Uil - Se proprio nel Mezzo-
giorno ogni lavoratore potrà essere
licenziato fino a quando non ha
maturatopiùdidueannidianziani-
tà, allora tutte le facilitazioni siano
fruite solo a partire dal terzo anno».
Non è un «no» aprioristico quello
della Cisl: «Rimaniamo sempre di-
sponibili alla riflessione - dice il se-
gretario confederale Natale Forlani,
però mi sembra un percorso molto
improbabile anche perché mette
insieme troppi obiettivi. È invece
possibilista,anziaspettaqualcosadi
più, Diego Masi, capogruppo del-
l’’Udr alla Camera. «La bozza del
Governo-diceMasi - introdurrebbe
ilprincipio di flessibilità per i giova-
ni,inuoviassuntieperilSud:unfat-
to positivo. Ma la lotta alla disoccu-
pazionecomericordavaproprioog-
gi (ieri per chi legge, ndr) DeSilguy,
la si può fare solo attraverso una ra-
dicaleflessibilità».

Dopo l’intervista di Sergio Cofferati a «l’Unità» nasce un altro elemento di polemica tra sindacati e governo

Braccio di ferro sul Welfare
Il ministro del Lavoro Treu contrario al «reddito minimo d’inserimento»
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ROMA. Ma sul Welfare il governo è
inritardooindifficoltà?Malasperi-
mentazionedel«redditominimodi
inserimento» è soltanto una que-
stionedigiornio,comenonvorreb-
be neanche supporre della Cgil, il
«rinvio prelude a un qualche ripen-
samento»?IlsegretariodellaCgilha
lanciatol’allarmeWelfareinunain-
tervista al nostro giornale. Ha spie-
gato che «la riforma dello stato so-
ciale non è soltanto la riforma delle
pensioni e che il governo dell’Ulivo
non può dimenticare il problema
dell’esclusione e della povertà, non
può dimenticare gli anziani, i disa-
bili, i giovani disagiati, i minori e le
famiglie in difficoltà». Cofferati ha
anche invitato il governo a varare il
provvedimento attuativo che dà il
via alla sperimentazione del «reddi-
to minimodi inserimento». Mafor-
se propriosuquesto tassellodella ri-
forma non c’è l’accordo di tutto il
governo. Il consiglio dei ministri
convocatoneigiorniscorsi aquesto
scopo è stato rimandato. Probabil-
mente pesa il giudizio del ministro
del Lavoro Tiziano Treu che non è
entusiasta di questa misura che pu-

re è negli indirizzi della riforma va-
rata nel novembre scorso ed ha i
suoi fondi nellaFinanziaria ‘98.An-
zi. Quello che si teme al ministero è
che anche questo, come altre misu-
re varate in altri momenti, finisca
per essere puro assistenzialismo.
Contrarietà, comunque non rese
pubbliche.

«Non ci risulta che ci siano pro-
blemi all’interno del governo su
questamisura»,fannosaperealleFi-
nanze. Mentre dalla presidenza del
consiglio «per oggi» si preferisce
non «rispondere a Cofferati» che
sollecita il governo sulle politiche
dadestinareaipiùdeboli.

«Quelli comemechehannosem-
pre sostenuto che la riforma del
Welfare non dovesse essere soltan-
to la riforma delle pensioni non
possono che accogliere la sollecita-
zione di Cofferati a portare avanti
ciò che nell’accordo era contenuto
e che avevamo già inserito nella Fi-
nanziaria del ‘98», risponde invece
Laura Pennacchi. Il sottosegretario
al Tesoro elenca il «reddito minimo
di inserimento, la costituzione del
fondo per le politiche sociali, la pre-

disposizione di misure per la man-
cata autosufficenza degli anziani»,
ma poi aggiunge «nessuno può dire
di avere le carte in regola». E la frec-
ciataèsullariformadegliammortiz-
zatori sociali. Con le misure attuali,
sostiene Laura Pennacchi si tutela
teoricamente l’8% dei disoccupati
ed effettivamente soltanto il3% dei
disoccupati, «le parti sociali, Con-
findustria e sindacati durante la
trattativa hanno avuto riluttanze
ad impegnarsi. Nel Dpef c’è l’impe-
gno a proseguire, se non siamo an-
dati avanti è per carenza di tutti».
Per laPennacchi,comunque,«per il
futuro, dobbiamo soprattutto in-
vertire una tendenza rovinosa alla
discesa della spesa in conto capitale
che oggi è appena il 3,5% del pro-
dotto interno lordo. In valore asso-
lutosono67milamiliardiafrontedi
800mila miliardi di spesa corrente.
Questo obiettivo-finalità - conclu-
de - significa che la nostra politica
deve puntare sul futuro e sulle nuo-
ve generazioni senza dimenticare
gliesclusidioggi».

Fernanda Alvaro

L’INTERVISTA

Livia Turco: «Mi dispiace
È una legge dello Stato»
ROMA. Reddito minimo di inseri-
mento? «Nessun ripensamento è
possibile». Livia Turco, ministra de-
gli Affari Sociali, stronca qualsiasi
ipotesi di rinvio sine die e vede nel-
le parole del segretario della Cgil
un «sollecito che il governo nella
sua collegialità deve accogliere.
Cofferati - dice - ci ha dato atto
che molte cose sono state fatte».

Quali sono le cose che sono sta-
tefatte?

«Partiamo dalle cifre. Le risorse
per le politiche sociali sono passate
da 350 miliardi, tanti ne avevamo
nella Finanziaria del 1995 a 1450
miliardi, tanti sono nella Finanzia-
ria 1998. Dopo le cifre le cose fatte:
l’assoluta novità di una politica per
l’infanzia, l’avviodiunapoliticaper
la famiglia con l’aumento dell’asse-
gno al nucleo familiare, l’aumento

delle detrazioni fiscali per figli a ca-
rico, laleggesuicongediparentali.E
ancora, sta per essere approvato,
spero questa settimana, il rifinan-
ziamento della 104, la legge quadro
sull’handicap. È la prima volta che
avvienedal1972,annodellasuaap-
provazione. Spero anche che venga
approvata laleggechefacilital’affit-
to e l’acquisto della casa per i giova-
ni. Per finire, ma è una grande que-
stione,c’èlariformadellaleggequa-
dro sull’assistenza. Stiamo per va-
rarla».

Cofferati parla di ritardi nel-
l’approvazione del reddito mini-
modiinserimento.

«Sul reddito d’inserimento il go-
verno deve applicare un indirizzo
definito in sede di trattativa di Wel-
fare che è già norma dello Stato. Per
quanto mi riguarda non c’è nessun

ritardo. Io ho il concerto di tutti i
ministeri, escluso il ministero del
Lavoro. Ho il parere favorevole di
tuttigliassessoriallepolitichesocia-
liconiqualimisonoconfrontata.

Pare di vedere qualche contra-
rietà tra i ministri. Semplice ritar-
doounripensamento?

«Il reddito d’inserimento è una
leggedelloStato.LaFinanziariapre-
vedeunfondoperlasperimentazio-
ne. Ilgovernononsipuòconsentire
nessun ripensamento. Su questo ha
ragioneCofferati.Sperochesipossa
risolveretuttoinquestasettimana».

ContrasticonTreu?
«Con il ministro del Lavoro in-

tendiamo promuovere unorganico
programma di lotta all’esclusione
sociale».

Fe.Al

I sindacati dei pensionati chiamano ventimila loro aderenti a manifestare per le vie della capitale

«Sull’assistenza il ritardo è intollerabile»
Sul Sanitometro non sta bene la fase di sperimentazione anche se nel merito sono state accolte tutte le modifiche proposte. 28ECO04AF04
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Raffaele Minelli
In alto
Livia Turco

ROMA. Una legge quadro per la ri-
forma dell’assistenza. Questo ilmo-
tivo dellamanifestazionecheoggia
Romavedesfilareventimilapensio-
nati chiamati a manifestare dai loro
sindacati Spi-Cisl, Fnp-Cisl e Uilp.
«Abbiamo una serie di problemi sui
quali far confluire l’attenzione del-
l’opinione pubblica, del governo e
delParlamento»,spiegailsegretario
generale della Fnp-Cisl Melino Pil-
litteri.Lasommessaècreareattorno
alla situazione degli anziani in con-
dizioni di disagio economico un’at-
tenzione analoga a quella attual-
mente concentrata sui problemi
dell’occupazione. «Non solocondi-
vidiamo - dice Pillitteri - la tensione
attorno alle questioni del lavoro,
ma il futuro delle giovani genera-
zioni è anche per noi oggetto d’ini-
ziativa sindacale. Sosteniamo sem-
plicemente che gli anziani privi dei
mezzi per vivere, oppure in gravi
condizioni psicofisiche sono altret-
tantepriorità».

E allora si cerca di strappare mag-
giori risorse per i servizi sanitari ter-

ritoriali. Non è in questione il Sani-
tometro, lo strumento che regola la
partecipazione degli utenti alla spe-
sa sanitaria a seconda del loro be-
nessere. Maria Guidotti dello Spi-
Cgil ricorda che il testo definitivo
contiene le principali correzioni
che i sindacati avevano chiesto. Ad
esempio era previsto un ticket an-
che per i servizi territoriali, ovvero
l’assistenza domiciliare integrata e
la cosiddetta ospedalizzazione do-
miciliare per cui l’anziano malato
viene curato da una équipe medica
acasasua come se fosse inospedale.
Il ticket non c’è più. Per la soglia di
reddito oltre il quale si perde la gra-
tuità gli ultra sessantacinquenni
hanno uno sconto di 5 milioni: su
richiesta dei sindacati lo sconto è
statoelevatoa7,5milioniperchiha
piùdi75annidietà.

È la sperimentazione del nuovo
sistemachenonstabeneaisindaca-
ti. Loro la vorrebbero generalizzata,
e invece inizia solo in alcune Azien-
de sanitarie locali di alcune regioni.
Secondo Guidottiquestasperimen-

tazione parziale non ha alcun valo-
re, perché i cittadini sono giusta-
mente liberi di scegliersi la Asl che
preferiscono.Quindiilsoggettoche
trova più conveniente il vecchio si-
stema si rivolge alla Asl che non ap-
plica la riforma, e i dati della speri-
mentazione risulteranno inevita-
bilmentedistorti.

Il nostro paese è in coda nell’U-
nione europea nella spesa per l’assi-
stenza, penultimo dopo la sola Gre-
cia. Spendiamo infatti l’1,48 per
cento del prodotto interno, chi
spende di più è la Danimarca con il
10,11% del Pil. Tra i paesi mediter-
ranei, laSpagnasicollocasul4,57%,
il Portogallo sul 2,03%, la Francia
sul 6,01 e la Grecia fanalino di coda
con lo 0,70%. La Gran Bretagna no-
nostante i tagli dela fase thatcheria-
na, vanta ancora il 6,88% del pro-
dotto interno per assistere giovani
disoccupati e anziani in difficoltà.
In un Rapporto dellapresidenza del
Consigliosi leggecheunadecisione
sull’assistenza agli anziani «nonpa-
reesserepiùdilazionabile».

L’INTERVISTA

Minelli (Spi-Cgil): «Un aiuto
per la lotta all’esclusione»
ROMA. È curiosa questa manifesta-
zione di pensionati. Seppur ridi-
mensionata rispetto al milione di
«pantere grigie»che isindacati con-
federali negli ultimi anni erano riu-
sciti di volta in volta a portare in
piazza, quei ventimila attivisti che
sfilanoaRomasonouncampanello
dall’allarme per il governo. Un go-
verno di centro-sinistra che l’au-
tunno scorso ha concluso un accor-
do con le confederazioni sulla rifor-
madelloStatosociale.Masentiamo
come interpreta questa iniziativa
uno dei protagonisti, il segretario
delloSpi-CgilRaffaeleMinelli.

Una manifestazione contro il
governodicentrosinistra?

No, assolutamente. Lo scopo del-
la manifestazione è di accelerare

l’attuazione di quanto lo stesso go-
verno di centro-sinistra ha pro-
grammato di fare nel settore della
lotta all’esclusione sociale. È la stes-
sa Presidenza del consiglio che, pre-
sentandorecentemente ilRapporto
sulla condizione degli anziani in
Italia,harimarcatochetragli anzia-
ni aumenta l’area del disagio. In
particolare sono proprio gli anzia-
ni-anziani, quelli con oltre 75 anni
di età, coloro che verificano un ab-
bassamento dei livelli di redditonel
contestodiunagraveritardonelde-
finire un nuovo servizio di assisten-
za che resta indegno di un paese ci-
vile.

Perchéindegno?
Unitariamente, i sindacati dei

pensionati lombardihannopubbli-

catoqualchesettimanafaun«Libro
nero delle liste di attesa sanitarie in
Lombardia». Per le visite specialisti-
che indica che ad esempio per una
visita oculistica a carico del Servizio
sanitario nazionale occorrono ot-
tanta giorni. Se invece la prestazio-
ne è a carico del paziente, i giorni di
attesa diventano quattro. Per una
visita cardiologica a carico del Ssn
sono 64 giorni, che a carico del pa-
ziente possono diventare cinque.
Da questi dati traspare in maniera
drammatica l’inefficienza delle
strutturepubbliche.Pernonparlare
della situazione dei cosiddetti isti-
tutidiricovero.

Sitrattadeicronicari?
Oggetto di attenzione solo in oc-

casionediqualchescandalo.Unter-

reno di speculazione, abbiamo
denunciatodatempoilritardode-
gli enti locali nel realizzare le resi-
denze sanitarie assistite anche
quando i finanziamenti erano as-
sicurati. Un allarme agghiaccian-
te è stato lanciato nel Rapporto
della presidenza del consiglio e ri-
guarda gli ultraottuagenari. In
questa fascia di età si registra un
sorprendente crollo nei ricoveri
ospedalieri: respinti dagli ospeda-
li, non si sa dovee da chi vengono
assistiti in presenza di un sistema
di assistenza domiciliare ancora
inadeguata. Il timore èche venga-
no rispediti a casa a morire in soli-
tudine.

R.W.


